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NEWS IN MATERIA DI LAVORO 
 
 

Rivoluzione Civis: verso un nuovo “canale unico” di assistenza  
Con il comunicato stampa del 12 maggio 2026, l’Agenzia delle Entrate diffonde la nuova 
versione del Civis che prende ora la forma di un canale di comunicazione bilaterale a tutti 
gli effetti, con la possibilità di instaurare un dialogo con l’Agenzia. 

È infatti ora attivo nell’area riservata del sito dell’Agenzia delle Entrate il servizio 
aggiornato che consente agli utenti di approfondire la pratica, con eventuale riesame 
della stessa. Finalmente non sarà più necessario contattare l’Ufficio con appuntamenti 
fisici, pec o altri canali, ma sarà sufficiente proseguire nella richiesta di ulteriori 
chiarimenti restando sulla procedura online. 

La nuova funzionalità consente inoltre di allegare fino a 10 documenti alla richiesta, di 
conoscere lo stato di lavorazione della stessa e l’esito di quelle inviate, oltre a evidenziare 
l’ufficio che ne ha preso in carico la gestione. 

Per maggiori informazioni è disponibile la guida aggiornata: Guida aggiornata Civis 

 

Il cedolino deve indicare il codice CNEL del contratto applicato al 
rapporto di lavoro  
L’articolo 11, comma 2, del D.L. n. 62/2026 ha previsto l’obbligo del datore di lavoro di 
indicare il codice CNEL nel prospetto paga consegnato ai lavoratori dipendenti. 

La norma è collocata nel capo II del decreto e si inserisce nel novero delle disposizioni 
aventi lo scopo di assicurare il riconoscimento ai lavoratori del salario giusto. 

Più precisamente, con una modifica all'articolo 1, comma 1, della legge 5 gennaio 1953, 
n. 4, si stabilisce che tra gli elementi che il datore deve indicare nel cedolino da 
consegnare all’atto della corresponsione della retribuzione ai dipendenti, deve essere 
riportato anche il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato. Tale contratto deve 
essere necessariamente identificato mediante il codice alfanumerico unico di cui 
all'articolo 16-quater del D.L. n. 76/2020 (L. n. 120/2020), ovvero il codice CNEL. 

https://eur01.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.agenziaentrate.gov.it%2Fportale%2Fdocuments%2Fd%2Fguest%2Fguida_servizio_civis&data=05%7C02%7Calice.tani%40mgconsultingsrl.it%7C413a747325d3446e1bb808deb4acb472%7C1dda901276964fc391446719c0612c5c%7C0%7C0%7C639146851068353200%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJFbXB0eU1hcGkiOnRydWUsIlYiOiIwLjAuMDAwMCIsIlAiOiJXaW4zMiIsIkFOIjoiTWFpbCIsIldUIjoyfQ%3D%3D%7C0%7C%7C%7C&sdata=VvDUMt8tM8Fe%2F3iZqCtvjMNJMUnpr0FThfO3ZxStPTE%3D&reserved=0
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Rimane ferma l’indicazione degli altri elementi, già previsti dalla precedente formulazione 
della norma. 

La novità riguarda i cedolini emessi dalla data di entrata in vigore del decreto, quindi quelli 
consegnati dal 1° maggio 2026. 

 

Salario giusto: al via il tavolo per l’attuazione  
Il Ministero del lavoro, con un comunicato del 14 maggio 2026, ha reso noto che si è 
tenuta la prima riunione di coordinamento dedicata all’attuazione del Decreto Primo 
Maggio (decreto-legge n. 62/2026) che introduce il principio del salario giusto, per 
riconoscere ai lavoratori un trattamento economico complessivo adeguato alla quantità 
e alla qualità del lavoro prestato. 

All’incontro erano presenti, oltre al Ministero del lavoro, i rappresentanti del CNEL e 
dell’INPS, chiamati a lavorare in modo integrato sui provvedimenti attuativi del decreto e 
sul monitoraggio dei dati retributivi. 

Il tavolo tecnico ha ribadito l’importanza del ruolo della contrattazione collettiva e del c.d. 
TEC (Trattamento Economico Complessivo), previsto dai contratti firmati dalle 
organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, come parametro di qualificazione delle retribuzioni e presupposto per 
l’accesso agli incentivi per assunzioni a tempo indeterminato. 

La riunione, continua il comunicato ministeriale, ha preceduto la pubblicazione delle 
prime indicazioni operative per accedere agli incentivi alle assunzioni di giovani, donne e 
lavoratori nelle aree ZES, contenute nelle circolari INPS n. 55, 56 e 57 del 14 maggio 2026. 

Il coordinamento tra Ministero, CNEL e INPS proseguirà attraverso tavoli tecnici dedicati 
all’archivio dei contratti, al monitoraggio dei dati retributivi e agli interventi previsti sulla 
piattaforma SIISL. 

Per le attività connesse allo sviluppo del monitoraggio e dell’interoperabilità delle 
informazioni nelle diverse banche dati, come previsto dal decreto saranno coinvolti anche 
Istat, INL e Inapp. 

 



Newsletter in materia di lavoro nr. 20 del 18 maggio 2026                      
  
 

Indice 

5 

INPS: ammortizzatore sociale unico per l’emergenza Sud  
L’INPS, con circolare n. 54 del 13 maggio 2026, illustra l’ammortizzatore unico introdotto 
dal d.l. n. 25/2026 a sostegno di imprese e lavoratori dipendenti interessati dagli 
eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito le regioni Calabria, Sardegna e Sicilia 
dal 18 gennaio 2026.  

L’ammortizzatore sociale introdotto tutela i datori di lavoro che, per gli eventi alluvionali 
di cui sopra, sono stati costretti a sospendere l’attività nonché tutti i dipendenti che, pur 
impiegati altrove, si sono trovati impossibilitati a prestare l’attività lavorativa o 
semplicemente a recarsi in sede. Sono compresi anche gli agricoli appartenenti a tali 
categorie. 

Tale strumento si integra, ma non si somma con conseguente incompatibilità, a quelli già 
esistenti (CIGO, CISOA e assegno di integrazione salariale), per far fronte in modo capillare 
alla situazione emergenziale.   

Il trattamento viene pagato direttamente dall’INPS e si specifica che i periodi di 
concessione non si conteggiano ai fini delle durate massime previste dal D.lgs. 148/2015, 
non è nemmeno dovuto il contributo addizionale previsto all’art. 5 del medesimo decreto. 

Non è richiesto accordo sindacale obbligatorio, è possibile inviare un’informativa 
sindacale alle RSA, RSU o alle rappresentanze territoriali, anche successivamente all’inizio 
della sospensione lavorativa. 

L’importo massimo mensile è pari a quello delle integrazioni previste dall’art. 3 del D.lgs. 
148/2015, ossia l’80% della retribuzione globale che sarebbe spettata al dipendente per 
le ore di lavoro non prestate, nei limiti dei massimali. Viene riconosciuto a copertura del 
periodo compreso tra il 18 gennaio e il 30 aprile 2026. 

L’erogazione è concessa dietro presentazione di istanza nel periodo di tempo dal 14 aprile 
ed entro il 31 maggio. 

Per i datori di lavoro privati le domande devono essere presentate tramite procedura 
telematica da “Inps OMNIA-IS” raggiungibile con il percorso “Accesso ai servizi per aziende 
e consulenti > CIG e Fondi di solidarietà” > OMNIA integrazioni salariali”. Sarà necessario 
richiedere la prestazione “domanda ISU” e scegliere una delle causali relative. Per i datori 
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di lavoro agricoli, la procedura telematica è quella “CISOA Web” raggiungibile con il 
percorso “Accesso ai servizi per aziende e consulenti > CIG e Fondi di solidarietà”. 

Si specifica che la misura è utile ai fini della contribuzione figurativa secondo la disciplina 
propria delle integrazioni salariali ordinarie. La circolare inoltre riporta le istruzioni per la 
compilazione dei flussi Uniemens-Cig. 

Per i dettagli e maggiori informazioni procedurali si rimanda al testo integrale della 
circolare.  

 

Volontariato nel soccorso alpino: fissata l’indennità 2026 per i 
lavoratori autonomi  
È stato pubblicato il Decreto ministeriale n. 61 dell’11 maggio 2026 con cui è stato 
aggiornato, per l’anno 2026, il valore dell’indennità compensativa spettante ai lavoratori 
del soccorso alpino e speleologico o di esercitazione. 

L’indennità, che spetta ai lavoratori autonomi, è calcolata tenendo conto della 
retribuzione media mensile spettante ai lavoratori dipendenti del settore industria, 
determinata per il 2026 in euro 2.521,99. 

Ai fini della liquidazione dell’indennità per i giorni in cui i lavoratori si sono astenuti dal 
lavoro, la retribuzione giornaliera viene calcolata dividendo la somma di euro o 2.521,99 
per ventidue giornate nel caso in cui la specifica attività di lavoro autonomo venga svolta 
dal soggetto interessato nell’arco di cinque giorni per settimana, ovvero per ventisei 
giornate nel caso in cui la specifica attività di lavoro autonomo venga svolta dal soggetto 
interessato nell’arco di sei giorni per settimana. 

 

Pari opportunità: i somministrati computano per l’Agenzia  
Il Ministero del lavoro, rispondendo alla FAQ del 12 maggio 2026, ha ribadito che l’agenzia 
per il lavoro è tenuta a includere nel rapporto biennale sulla situazione del personale 
maschile e femminile, il cui termine quest’anno è stato differito dal 30 aprile u.s. al 15 
maggio p.v., sia i dipendenti che lavorano presso l’agenzia stessa sia i lavoratori che 
vengono somministrati presso l’utilizzatore. 
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Secondo il Ministero l’obbligo di includere tutti i lavoratori, compresi quelli inviati in 
missione presso l’utilizzatore, deriva direttamente dalla natura giuridica del contratto di 
somministrazione, che qualifica il lavoratore somministrato come dipendente 
dell'agenzia. 

Pertanto, l'agenzia di somministrazione deve considerare i lavoratori somministrati 
presso l’utilizzatore sia per il raggiungimento della soglia dimensionale che impone 
l'obbligo di redazione del rapporto, sia per l'effettiva compilazione dello stesso, fornendo 
tutti i dati richiesti dalla normativa vigente. 

 

Disponibile la nuova versione del certificato di infortunio telematico  
L’Inail, con la circolare n. 23 dell'11 maggio 2026, ha ricordato dal 13 maggio 2026 è 
disponibile la nuova versione del servizio per la compilazione e l’invio dei certificati di 
infortunio da parte dei medici. 

Le novità riguardano la riduzione dei campi obbligatori, l’introduzione dell’obbligo di 
fornire almeno un recapito di contatto del lavoratore infortunato, l’eliminazione di campi 
non essenziali e la razionalizzazione delle tipologie e delle diciture del certificato.   

Sono state razionalizzate le informazioni necessarie relative all’assicurato e ai dati sanitari 
rendendo facoltativa la compilazione di alcuni campi precedentemente obbligatori (data 
abbandono lavoro, esiti di altre lesioni o malattie pregresse, invalidità riconosciute, ecc.) 
nonché eliminando dalle sezioni tematiche alcuni campi relativi a dati non essenziali (si 
presume invalidità permanente nella sezione Dati sanitari). 

È stato previsto l’obbligo di valorizzare almeno uno dei campi destinati all’acquisizione dei 
recapiti di contatto dell’assicurato, al fine di agevolare eventuali comunicazioni utili 
all’istruttoria della pratica di infortunio. 

Infine, sono state eliminate le tipologie relative ai certificati di riammissione in 
temporanea. Per tale adempimento potrà essere utilizzata una delle tipologie di 
certificato già previste per il periodo di inabilità temporanea assoluta. 
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Aiuti di Stato: correzione delle anomalie derivanti dalle dichiarazioni  
L’Agenzia delle entrate, con il provvedimento n. 143075 del 14 maggio 2026, ha indicato 
le modalità con le quali sono messe a disposizione del contribuente e della Guardia di 
Finanza, anche mediante l’utilizzo di strumenti informatici, le informazioni riguardanti la 
mancata registrazione nei registri RNA, SIAN e SIPA degli aiuti di Stato e degli aiuti in 
regime de minimis  per aver indicato, nelle dichiarazioni REDDITI, IRAP e 770 presentate 
per il periodo di imposta 2022, dati erronei e/o non coerenti con la relativa disciplina 
agevolativa. 

L’Agenzia delle entrate rende disponibili le menzionate informazioni, per consentire al 
contribuente di fornire elementi utili a regolarizzare l’anomalia rilevata. La comunicazione 
è trasmessa al domicilio digitale dei singoli contribuenti. La stessa comunicazione e le 
relative informazioni di dettaglio sono consultabili, da parte del contribuente, all’interno 
del “Cassetto fiscale” nella sezione “L’Agenzia scrive”. 

Il contribuente, anche mediante intermediario incaricato, può richiedere informazioni 
ovvero segnalare all’Agenzia delle entrate eventuali inesattezze delle informazioni a 
disposizione e/o elementi, fatti e circostanze, dalla stessa non conosciuti. 

Il provvedimento specifica nel dettaglio le modalità con cui il contribuente può 
regolarizzare l’anomalia e beneficiare della riduzione delle sanzioni previste per le 
violazioni stesse. 

In particolare, se è stato erroneamente riportato il codice residuale 999 nel campo 
“Codice aiuto” del prospetto “Aiuti di Stato”, indicando un aiuto di Stato o un aiuto de 
minimis già presente nella “Tabella codici aiuti di Stato”, occorre presentare una 
dichiarazione integrativa sostituendo il codice 999 con lo specifico codice aiuto. 

Anche nel caso di erronea compilazione dei campi “Codice attività ATECO”, “Settore”, 
“Codice Regione”, “Codice Comune”, “Dimensione impresa” e “Tipologia costi” del 
prospetto “Aiuti di Stato”, occorre presentare una dichiarazione integrativa recante i dati 
corretti. 

 



Newsletter in materia di lavoro nr. 20 del 18 maggio 2026                      
  
 

Indice 

9 

Rilasciato il software di controllo delle dichiarazioni 730 e 770/2026  
L’Agenzia delle entrate ha rilasciato la prima versione del software di controllo del 
770/2026 e del 730/2026. 

La versione, per entrambi i modelli, è la 1.0.0 ed è datata 13/05/2026. 

La procedura di controllo consente di evidenziare, mediante appositi messaggi di errore, 
le anomalie o incongruenze riscontrate tra i dati contenuti nel modello di dichiarazione e 
nei relativi allegati e le indicazioni fornite dalle specifiche tecniche e dalla circolare dei 
controlli. 

 

Fondo Fast: le istruzioni per l’annualità contributiva 2026/2027  
Il Fondo Fast, fondo di assistenza sanitaria integrativa per i dipendenti da aziende del 
settore turismo, ha pubblicato la circolare n. 1 dell’11 maggio 2026, con cui ha fornito le 
istruzioni operative per la prossima annualità contributiva, che va dal 1° luglio 2026 al 30 
giugno 2027. 

Il sistema informatico del Fondo FAST, a partire da aprile 2026, calcola i contributi dovuti 
per l’intera annualità per le aziende che sceglieranno ancora la modalità di versamento 
con MAV. 

La contribuzione dovuta al Fondo, ai sensi del CCNL Turismo 5 luglio 2024, è pari a 12,00 
euro mensili per ciascun lavoratore (10,00 euro a carico datore di lavoro e 2,00 euro a 
carico del lavoratore), per un importo complessivo annuo di 144,00 euro. I contributi 
devono essere versati dall’azienda anche per la quota a carico del lavoratore, che dovrà 
essere trattenuta in busta paga mensilmente.   

Le aziende devono verificare e aggiornare le anagrafiche azienda e dipendenti all’interno 
della propria area riservata. 

Il pagamento dei contributi per l’annualità 2026/2027 potrà essere effettuato, a scelta 
dell’azienda, mediante il modello MAV o mediante il modello F24 (causale contributo 
“FAST”). 
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Le aziende che preferiscano continuare a versare in maniera annuale anticipata con MAV, 
dovranno espressamente richiederne l’emissione all’interno della propria area riservata 
del sito di FAST e provvedere al pagamento entro il 30 giugno 2026. 

Le aziende che intendano iniziare a versare in maniera mensile posticipata con F24, e che 
risultano in regola con la contribuzione, potranno farlo a partire dalla competenza del 
mese di luglio 2026, con pagamento da effettuarsi entro il 16 agosto e così per le mensilità 
successive. Il modello F24 può essere utilizzato esclusivamente per il pagamento dei 
contributi correnti e delle quote di iscrizione. Eventuali somme relative ai periodi 
pregressi (debiti contributivi, somme aggiuntive, interessi di mora, etc.) dovranno 
continuare ad essere versate mediante MAV. 

Con la circolare n. 2, pubblicata in pari data, sono poi state fornite le indicazioni per il 
versamento della contribuzione aggiuntiva a Sanimpresa. L'onere riguarda solo le 
aziende alberghiere di Roma e provincia in cui non si effettua la contrattazione aziendale. 

 

Marittimi: nuovo sgravio contributivo per favorire il reimbarco in caso 
di arresto definitivo dell'imbarcazione  
Sulla G.U. n. 106-2026 è stata pubblicata la legge 7 maggio 2026, n. 70, recante 
disposizioni per la valorizzazione della risorsa mare. L’articolo 30 della norma introduce 
un regime previdenziale agevolato per favorire il reimbarco in caso di arresto definitivo 
dell'imbarcazione. 

Più precisamente, si prevede che al fine di salvaguardare i livelli occupazionali dei 
lavoratori del settore della pesca marittima, ferma restando l'applicazione del regime 
previdenziale agevolato previsto per il settore della pesca, alle imprese che imbarcano 
sulle unità da pesca da loro armate soggetti che hanno lavorato in mare a bordo di 
imbarcazioni per le quali sono state adottate le misure di arresto definitivo mediante 
demolizione, è riconosciuto, nel limite massimo di 1,54 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2026 e 2027, per ognuno dei suddetti marittimi uno sgravio contributivo pari al 50 
per cento degli oneri previdenziali e assistenziali dovuti per ventiquattro mesi in virtu' del 
pertinente regime assicurativo. 
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Il beneficio è concesso se lo sbarco dipende dall'arresto definitivo mediante demolizione 
dell'imbarcazione da pesca su cui il pescatore ha svolto il proprio lavoro per almeno 
novanta giorni, anche non consecutivi, nel corso dei ventiquattro mesi precedenti la data 
di accoglimento della domanda di sostegno, e a condizione che il nuovo imbarco avvenga 
entro tre mesi dalla cancellazione dell’unità da pesca demolita dai pertinenti registri 
tenuti dall’autorità marittima e che, nel medesimo periodo, l'imbarco non sostituisca 
personale sbarcato non volontariamente o al di fuori dei casi di risoluzione di diritto di 
cui all'articolo 343 del codice della navigazione. 

L’agevolazione è concessa ai sensi del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, 
del 27 giugno 2014, e nel rispetto delle regole sulla cumulabilità previste dalla pertinente 
normativa europea in materia di aiuti di Stato. 

 

INAIL: implementato il servizio online “Istanza di rateazione”  
L’INAIL, con l’istruzione operativa dell’8 maggio 2026, si adegua a quanto previsto con la 
circolare n. 19/2026. 

Sul portale dell’Istituto viene implementato il servizio online “Istanza di rateazione” con 
gli aggiornamenti disposti dalla circolare n. 19/2026, per l’approfondimento della stessa 
si rinvia alla notizia Nuova disciplina di rateazione per l’INAIL. 

La funzionalità permette all’utente di presentare istanza di rateazione per il pagamento 
dei debiti contributivi scaduti e per quelli correnti per i quali non è ancora scaduto il 
termine di versamento. È inoltre possibile chiedere la rideterminazione del numero di 
rate per le istanze presentate nel periodo intercorrente tra il 12 gennaio 2025 (data di 
entrata in vigore della norma) e la data di pubblicazione della circolare attuativa. 

Sono resi disponibili in allegato i manuali utente Aziende e Intermediari. 

 

Nuova disciplina di rateazione per l’INAIL  
L’Inail, con la circolare n. 19 pubblicata l’8 maggio 2026, ha illustrato le modalità operative 
relative alla nuova disciplina in materia di rateazione dei debiti per premi assicurativi e 
accessori non ancora iscritti a ruolo. 
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La novità trae origine dall’articolo 23, comma 1, della legge n. 203/2024, che ha modificato 
l’art. 2 del decreto-legge n. 338/1989, introducendo il nuovo comma 11-bis. La 
disposizione attribuisce a Inps e Inail la facoltà di concedere piani di pagamento 
dilazionati per debiti contributivi, premi e accessori di legge non affidati alla riscossione 
coattiva, fino a un massimo di 60 rate mensili. Lo stesso articolo 23, al comma 2, stabilisce 
inoltre che dal 1° gennaio 2025 non trova più applicazione, nei confronti di Inps e Inail, il 
comma 17 dell’art. 116 della legge n. 388/2000, dunque si considera superato il 
precedente limite di 24 rate. 

Successivamente, il decreto ministeriale del 24 ottobre 2025 ha individuato due differenti 
ipotesi di rateazione, sul presupposto che il datore di lavoro versi in una temporanea e 
oggettiva difficoltà economico-finanziaria. Nel dettaglio: 

• per debiti di importo non superiore a 500.000 euro può essere autorizzato un 
piano di pagamento fino a 36 rate mensili; 

• per debiti eccedenti 500.000 euro è invece ammessa una dilazione fino a 60 rate 
mensili. 

A seguito di tali interventi normativi, l’Inail ha aggiornato la propria disciplina interna con 
la deliberazione del Consiglio di amministrazione n. 2 del 15 gennaio 2026, 
successivamente integrata dalla delibera n. 57 del 30 aprile 2026, adeguando così le 
regole relative alle rateazioni dei debiti per premi assicurativi e accessori non iscritti a 
ruolo. 

La circolare chiarisce quali siano i debiti che possono essere oggetto di dilazione, 
individua le competenze relative alla concessione, alla revoca e all’annullamento delle 
rateazioni e specifica le modalità di presentazione delle domande. Vengono inoltre 
disciplinate le condizioni necessarie per l’accoglimento dell’istanza e per la 
predisposizione del piano di ammortamento, oltre ai casi che comportano il rigetto, 
l’annullamento o la revoca del beneficio. 

Con l’entrata in vigore della nuova disciplina risultano superate e quindi abrogate tutte le 
precedenti disposizioni emanate dall’Istituto sul tema. 

Le nuove regole trovano applicazione a partire dall’8 maggio 2026 e riguardano sia le 
istanze presentate da questa data in avanti, sia le domande trasmesse nel periodo 
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compreso tra il 12 gennaio 2025 e la pubblicazione della circolare che, dietro specifica 
richiesta da parte del debitore, possono essere rideterminate nel numero di rate. 

 

Giornalisti: contributi minimi entro il 31 luglio  
L’INPGI, con la circolare n. 4 dell’8 maggio 2026, ha comunicato che il 31 luglio p.v. scade 
il termine previsto per il pagamento dei contributi minimi per il 2026, mediante il mod. 
F24/Accise, dovuti dai giornalisti iscritti all’istituto previdenziale che nel corso dell’anno 
hanno svolto o hanno in corso lo svolgimento dell’attività giornalistica in forma 
autonoma. 

Per i giornalisti con un’anzianità di iscrizione all’Ordine professionale fino a cinque anni, 
il contributo minimo è ridotto al 50%. A tal fine, l’anzianità deve essere valutata alla data 
del 31 luglio 2026, prendendo a riferimento la data di iscrizione all’Ordine (elenco 
professionisti, registro praticanti e/o elenco pubblicisti). Per l’anno 2026 potranno, quindi, 
versare il contributo minimo in misura ridotta gli assicurati che risultino iscritti all’Ordine 
dei giornalisti con decorrenza successiva al 31 luglio 2021. 

La circolare ricorda anche che per i giornalisti che alla data del 31 luglio 2026 risultino già 
pensionati il contributo soggettivo minimo dovuto sarà pari al 50% di quello ordinario. 

Tale riduzione non trova applicazione se il giornalista è titolare di trattamenti pensionistici 
a favore dei superstiti (pensioni di reversibilità e/o indiretta), di assegni previsti a favore 
dei ciechi e degli invalidi civili, nonché di varie indennità e prestazioni di 
accompagnamento alla pensione (ad esempio: APE social, Iso-pensione, ecc.). 

Per coloro che non intendono effettuare il versamento in unica soluzione, è prevista la 
possibilità di versare il contributo minimo in tre rate mensili consecutive a partire dal 
mese di maggio. L’ultima rata deve essere comunque pagata entro il 31 luglio 2026. 

L’INPGI ricorda che il pagamento può anche avvenire tramite bonifico bancario e che 
restano esclusi dall’obbligo i giornalisti che nel 2026 svolgono l’attività esclusivamente 
nell’ambito di un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa. Infatti, per questi 
ultimi, gli adempimenti contributivi sono interamente a carico del committente. 
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Non sono tenuti al versamento del contributo minimo anche i giornalisti iscritti all’INPGI 
che, alla data del 31/07/2026, non hanno svolto alcuna forma di attività giornalistica 
autonoma e che entro la fine dell’anno 2026 presumono di non svolgere alcuna attività 
giornalistica. 

Infine, la circolare ricorda che, coloro i quali non provvederanno a versare il contributo 
minimo nei termini previsti, in fase di invio di comunicazione reddituale per l’anno 2026 
(da effettuarsi in via telematica entro il 30 settembre 2027), in alternativa alla sospensione 
annuale, potranno scegliere di versare comunque il contributo minimo e procedere al 
pagamento dello stesso entro i termini previsti per la contribuzione a saldo, con le relative 
maggiorazioni. 

 

Apprendistato: la Cassazione salva i benefici contributivi quando 
l’inadempimento formativo è di scarsa importanza  
La Corte di Cassazione, con ordinanza n. 2558 del 5 febbraio 2026, stabilisce che solo un 
inadempimento formativo rilevante, che pregiudichi gli obiettivi indicati nel progetto di 
formazione, può comportare la decadenza dai benefici contributivi del contratto di 
apprendistato. 

La Corte si è trovata a dover esaminare una sentenza di merito con cui venivano revocati 
i benefici contributivi del contratto di apprendistato poiché, in un caso, la formazione 
esterna non era stata erogata; nell’altro caso, la formazione esterna si era risolta nel mero 
corso in materia di sicurezza. In entrambi i casi non si era data rilevanza al recupero della 
formazione avvenuta in un momento successivo all’ispezione che aveva evidenziato tale 
carenza. 

Con questa pronuncia, di fatto, la Cassazione abbraccia l’orientamento già espresso con 
la precedente ordinanza n. 8564 del 2018 in cui, in un caso analogo, ai fini della revoca 
delle agevolazioni contributive, aveva ritenuto irrilevante la mancata frequentazione di 
corsi di formazione esterna che non erano tali da precludere il raggiungimento 
dell’obiettivo formativo. 

Di conseguenza, la decadenza dai benefici contributivi disposta dall’art. 16 della legge n. 
196 del 1997 si considera adeguata per tutto il periodo del contratto solo qualora 
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l’inadempimento contestato abbia una oggettiva rilevanza “concretizzandosi nella totale 
mancanza di formazione, teorica e pratica, ovvero in una attività formativa coerente o 
inadeguata rispetto agli obiettivi indicati nel progetto di formazione e quindi trasfusi nel 
contratto”. 

La Cassazione promuove una visione ragionevole e aperta nei confronti di uno strumento 
così importante nell’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, cercando di venire 
incontro al datore di lavoro e dando rilevanza alla formazione in senso sostanziale, che 
quindi si esplica soprattutto nella cd. formazione interna o on the job erogata dalla stessa 
azienda. Pur mantenendo la sua rilevanza, la formazione esterna, intesa come 
adempimenti meramente formali, non può inficiare l’intero sistema incentivante 
costituito dal contratto di apprendistato: non è sufficiente la mancata frequentazione di 
ore di formazione trasversale, la lacuna formativa rileva quando può essere ritenuta di 
non scarsa importanza. 

Si promuove dunque un approccio concreto e tollerante, di verifica sostanziale della 
formazione erogata, con una visione sinergica di tutti gli elementi di formazione che 
vanno a comporre il quadro del progetto formativo volto a costruire una nuova 
professionalità qualificata. 
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APPROFONDIMENTI 
 

Bonus giovani 2026: sono escluse le pubbliche amministrazioni  

L’INPS, con la circolare n. 55 del 14 maggio 2026, ha fornito i primi chiarimenti in merito 
al c.d. bonus giovani introdotto dall’art. 2 del D.L. 62/2026, in attesa di pubblicare le 
relative istruzioni operative riferite a tutte le gestioni previdenziali interessate. 

Di seguito, si riportano i chiarimenti più significativi, fermo restando quanto già previsto 
dal citato art. 2. 

Introduzione  

Innanzi tutto, si ricorda che l’esonero contributivo in argomento spetta, per un periodo 
massimo di 24 mesi, a condizione che l’assunzione con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato riguardi giovani che, alla data dell’assunzione, non hanno compiuto 
il 35° anno di età e siano privi di un impiego regolarmente retribuito da almeno 24 mesi. 

L’agevolazione è altresì riconosciuta, sempre per un periodo massimo di 24 mesi, per 
l’assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato di giovani, 
sempre di età inferiore ai 35 anni, che, alla data dell’assunzione, siano privi da almeno 12 
mesi di un impiego regolarmente retribuito e appartengano a una delle categorie di cui 
alle lettere c), e), f) e g) della definizione di “lavoratore svantaggiato” di cui all'art. 2, punto 
4), del reg. (UE) 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014; e precisamente: 

• non possiedano un diploma di scuola media superiore o professionale (livello 
ISCED 3) o abbiano completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni 
e non abbiano ancora ottenuto il primo impiego regolarmente retribuito; 

• siano soggetti adulti che vivono solo con una o più persone a carico; 
• siano occupati in professioni o settori caratterizzati da un tasso di disparità uomo-

donna che supera almeno del 25% la disparità media uomo-donna in tutti i settori 
economici dello Stato membro interessato se il lavoratore interessato appartenga 
al genere sottorappresentato. Tali settori e professioni sono annualmente 
individuati con decreto del Ministro del Lavoro, di concerto con il Ministro 
dell’Economia, sulla base delle risultanze acquisite dall’ISTAT; 



Newsletter in materia di lavoro nr. 20 del 18 maggio 2026                      
  
 

Indice 

17 

• appartengano a una minoranza etnica di uno Stato membro e abbiano la necessità 
di migliorare la propria formazione linguistica e professionale o la propria 
esperienza lavorativa per aumentare le prospettive di accesso a un'occupazione 
stabile. 

Inoltre, l’agevolazione è riconosciuta, per un periodo massimo di 12 mesi, per le 
assunzioni a tempo indeterminato di giovani che, alla data dell’assunzione incentivata, 
appartengono a una delle categorie di cui alle lettere dalla a) alla c) e dalla e) alla g) della 
definizione di “lavoratore svantaggiato” di cui all’art. 2 del reg. (UE) 651/2014; pertanto, 
oltre ai soggetti appartenenti a una delle categorie di lavoratori come sopra descritti, sono 
da ricomprendere nell’alveo dei destinatari della misura anche i soggetti privi di un 
impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi e i soggetti aventi un’età compresa tra 
i 15 e i 24 anni. 

Al riguardo, l’INPS precisa che la nozione di soggetto “privo di impiego regolarmente 
retribuito” da almeno sei mesi è stata, da ultimo, definita dall’art. 1, c. 1, numero 1, lett. 
a), del decreto del Ministro del Lavoro 17 ottobre 2017, che individua i lavoratori 
svantaggiati e molto svantaggiati. Tale nozione, come specificato nel citato D.M., nonché 
nella circolare del Ministero del Lavoro n. 34/2013, si riferisce a quei lavoratori 
svantaggiati che “negli ultimi 6 mesi non hanno prestato attività lavorativa riconducibile 
ad un rapporto di lavoro subordinato della durata di almeno 6 mesi ovvero coloro che 
negli ultimi 6 mesi hanno svolto attività lavorativa in forma autonoma o parasubordinata 
dalla quale derivi un reddito inferiore al reddito annuale minimo personale escluso da 
imposizione”. 

Datori di lavoro interessati 

I datori di lavoro che possono accedere all’esonero sono tutti i datori di lavoro privati, a 
prescindere dalla circostanza che assumano o meno la natura di imprenditore, compresi 
i datori di lavoro del settore agricolo. Pertanto, le misure in trattazione non si applicano 
nei confronti della pubblica Amministrazione, individuabile assumendo a riferimento la 
nozione e l’elencazione recate dall’art. 1, c. 2, del D.Lgs. 165/2001. 

Lavoratori per i quali spetta l'esonero 

L’esonero contributivo in trattazione spetta per le assunzioni a tempo indeterminato 
effettuate dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2026. 
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L’agevolazione, pertanto, non può trovare applicazione in relazione alle assunzioni a 
tempo determinato né per le trasformazioni a tempo indeterminato di rapporti di lavoro 
a tempo determinato già in essere. 

L’incentivo spetta anche in caso di contratti di lavoro a tempo parziale e per i rapporti di 
lavoro subordinato instaurati in attuazione del vincolo associativo stretto con una 
cooperativa di lavoro. 

Il beneficio non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato. 

Considerata la ratio sottesa all’agevolazione in trattazione, consistente nella volontà di 
incrementare l’occupazione giovanile stabile e sostenere lo sviluppo occupazionale per i 
soggetti svantaggiati o molto svantaggiati, non rientra, fra le tipologie incentivate, 
l’assunzione con contratto di lavoro intermittente o a chiamata, di cui agli articoli da 13 a 
18 del decreto D.Lgs. 81/2015, ancorché stipulato a tempo indeterminato. 

Inoltre, si precisa che le agevolazioni non possono trovare applicazione nelle ipotesi di 
instaurazione delle prestazioni di lavoro occasionale disciplinate dall’art. 54-bis del D.L. 
50/2017 (L. 96/2017). 

L’esonero contributivo in argomento spetta, infine, anche per le assunzioni a tempo 
indeterminato a scopo di somministrazione, ancorché la somministrazione sia resa verso 
l’utilizzatore nella forma a tempo determinato. 

L’INPS chiarisce, infine, che il periodo di fruizione degli esoneri in argomento può essere 
sospeso esclusivamente nei casi di assenza obbligatoria dal lavoro per maternità, 
comprese le ipotesi di interdizione anticipata dal lavoro, consentendo, in tale ipotesi, il 
differimento temporale del periodo di godimento del beneficio. 

Assetto e misura 

L’agevolazione consiste nell’esonero del 100% dei contributi previdenziali a carico del 
datore di lavoro, con esclusione dei premi e contributi INAIL. Il beneficio ordinario è 
riconosciuto entro il limite massimo di 500 euro mensili per ciascun lavoratore assunto, 
mentre il massimale sale a 650 euro mensili qualora il lavoratore venga impiegato presso 
una sede o unità produttiva ubicata nelle regioni della ZES unica. Nei casi di assunzione o 
cessazione del rapporto nel corso del mese, il limite massimo deve essere 
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riproporzionato su base giornaliera (16,12 euro al giorno per il massimale ordinario e 
20,96 euro per quello ZES). In presenza di rapporti part-time, l’importo massimo fruibile 
deve essere ridotto proporzionalmente all’orario di lavoro svolto. 

La circolare 55/2026 precisa, inoltre, quali contribuzioni restano escluse dall’esonero. Non 
possono essere agevolati i premi INAIL, il contributo al Fondo Tesoreria TFR, i contributi 
ai Fondi di solidarietà bilaterali, al Fondo trasporto aereo e ai Fondi interprofessionali per 
la formazione continua. Sono, altresì, escluse le contribuzioni prive di natura 
previdenziale, come i contributi di solidarietà per previdenza complementare, assistenza 
sanitaria, lavoratori dello spettacolo e sportivi professionisti. Viene, inoltre, chiarito che il 
contributo aggiuntivo IVS dello 0,50% resta invece agevolabile; conseguentemente, il 
datore di lavoro non deve operare la corrispondente riduzione della quota annua di TFR. 
La misura opera sulla contribuzione effettivamente dovuta, tenendo conto delle eventuali 
riduzioni derivanti dal conferimento del TFR alla previdenza complementare. 

Condizioni generali 

Il diritto all’esonero è subordinato al rispetto dei principi generali in materia di incentivi 
all’occupazione previsti dall’art. 31 del D.Lgs. 150/2015, nonché alla regolarità contributiva 
del datore di lavoro (DURC regolare), all’assenza di violazioni in materia di lavoro, 
sicurezza e tutela delle condizioni lavorative e al rispetto dei contratti collettivi stipulati 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative. L’INPS richiama, inoltre, il 
nuovo obbligo, introdotto dal D.L. 159/2025, relativo alla pubblicazione delle vacancy sul 
SIISL per i datori di lavoro che intendono accedere a incentivi pubblici. Tuttavia, fino 
all’emanazione del decreto attuativo, tale obbligo non è ancora operativo. 

Vengono, quindi, elencate le ipotesi in cui il beneficio non può essere riconosciuto. 
L’esonero è escluso se l’assunzione costituisce attuazione di un obbligo di legge o 
contrattuale, come nei casi di diritto di precedenza alla riassunzione. Non spetta, inoltre, 
quando viene violato il diritto di precedenza di un lavoratore licenziato o cessato da un 
contratto a termine, quando presso il datore di lavoro sono in corso sospensioni dal 
lavoro connesse a crisi o riorganizzazioni aziendali oppure quando il lavoratore assunto 
sia stato licenziato nei 6 mesi precedenti da un’impresa con assetti proprietari coincidenti 
o collegati. La circolare ricorda anche che il tardivo invio delle comunicazioni obbligatorie 
di assunzione comporta la perdita della quota di incentivo relativa al periodo antecedente 
la comunicazione stessa. 
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Con specifico riferimento all’ammontare dell’agevolazione prevista dall’art. 2, c. 3, del D.L. 
62/2026, per le assunzioni a tempo indeterminato effettuate nelle regioni della ZES unica, 
si precisa che il maggiore importo spetta a condizione che il luogo di lavoro permanga 
nelle regioni specificamente previste. Pertanto, laddove il lavoratore venga trasferito in 
una regione differente rispetto a quelle appartenenti alla ZES unica, il massimale mensile 
dell’agevolazione spettante, a partire dal mese di paga successivo a quello del 
trasferimento, viene ridotto a 500 euro. Analogamente, nelle ipotesi in cui il rapporto di 
lavoro per il quale si è iniziato a beneficiare dell’agevolazione di cui all’art. 2, c. 3, dovesse 
cessare, il diritto alla fruizione del beneficio residuo nel maggiore importo previsto spetta 
a condizione che il nuovo rapporto di lavoro continui a svolgersi nelle regioni previste dal 
medesimo art. 2, c. 3, del D.L. 62/2026. Nella diversa ipotesi in cui il lavoratore, che abbia 
iniziato il rapporto di lavoro in una regione differente rispetto a quelle appartenenti alla 
ZES unica, venga trasferito in una regione appartenente a tale zona, il massimale mensile 
dell’agevolazione spettante, per i vincoli legati al finanziamento della misura e 
all’ammontare di quanto precedentemente autorizzato, rimane fissato a 500 euro. 

Per quanto riguarda i rapporti di somministrazione, la sede di lavoro rilevante ai fini della 
corretta determinazione del massimale mensile fruibile deve essere individuata nel luogo 
di effettivo svolgimento della prestazione. 

Pertanto, qualora il lavoratore svolga la propria prestazione lavorativa presso un 
utilizzatore ubicato nelle regioni della ZES unica, il beneficio in trattazione può essere 
riconosciuto nel limite massimo mensile di 650 euro a prescindere da dove 
effettivamente abbia sede legale o operativa l’Agenzia di somministrazione. 

Diversamente, qualora il lavoratore sia dipendente di un’Agenzia di somministrazione che 
abbia sede legale o operativa in regioni della ZES unica e presti la propria attività 
lavorativa presso un utilizzatore ubicato in una regione differente, il beneficio può essere 
riconosciuto nel limite mensile di 500 euro. Le eventuali variazioni del massimale di 
esonero fruibile per il personale trasferito hanno effetto a partire dal mese di paga 
successivo a quello del trasferimento. 

Condizioni specifiche 

Innanzitutto, il lavoratore deve avere meno di 35 anni al momento dell’assunzione (34 
anni e 364 giorni). Inoltre, il datore di lavoro non deve avere effettuato, nei 6 mesi 
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precedenti, licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo o licenziamenti 
collettivi nella medesima unità produttiva. Analogamente, nei 6 mesi successivi 
all’assunzione incentivata non possono essere licenziati, per giustificato motivo oggettivo, 
né il lavoratore assunto con l’esonero né altri lavoratori con la stessa qualifica occupati 
nella stessa unità produttiva. La violazione di tale vincolo comporta la revoca del beneficio 
e il recupero degli importi già fruiti. Restano, però, esclusi dal divieto i licenziamenti dovuti 
a sopravvenuta inidoneità assoluta al lavoro o superamento del periodo di comporto. 

La circolare ribadisce, inoltre, che l’assunzione deve determinare un incremento 
occupazionale netto rispetto alla media dei lavoratori occupati nei 12 mesi precedenti e 
che il beneficio è subordinato all’applicazione di un trattamento economico non inferiore 
a quello previsto dai contratti collettivi maggiormente rappresentativi. Viene anche 
precisato che, in caso di riassunzione del lavoratore da parte di un diverso datore di 
lavoro, l’esonero può essere fruito per il periodo residuo ancora disponibile, purché il 
nuovo rapporto venga instaurato entro il 31 dicembre 2026. Con riferimento alle 
assunzioni nella ZES unica, il massimale di 650 euro resta applicabile solo se il lavoratore 
continua a prestare attività nelle regioni agevolate; in caso di trasferimento fuori dalla 
ZES, il limite si riduce a 500 euro dal mese successivo. 

Compatibilità con la normativa in materia di aiuti di Stato e incremento 
occupazionale netto 

L’aumento dell’occupazione deve essere verificato mensilmente confrontando il numero 
dei lavoratori occupati con la media dei 12 mesi precedenti, utilizzando il criterio delle 
unità di lavoro annuo (ULA). Il requisito si considera, comunque, rispettato se la mancata 
crescita occupazionale dipende da dimissioni volontarie, pensionamento, invalidità, 
riduzione volontaria dell’orario o licenziamento per giusta causa. Diversamente, il 
beneficio non spetta nei casi di riduzione del personale. 

La verifica dell’incremento deve essere effettuata per ogni singola assunzione e 
mantenuta per tutto il periodo di fruizione dell’esonero. Qualora il requisito venga meno 
in un determinato mese, il beneficio non può essere fruito per quel periodo, ma può 
essere ripreso nei mesi successivi in caso di ripristino dell’incremento occupazionale. La 
circolare precisa, inoltre, che, ai fini del calcolo, devono essere considerate anche le 
società controllate o collegate ai sensi dell’art. 2359 c.c. Viene, infine, ricordato che il 
beneficio, in quanto aiuto di Stato, non può superare il 50% dei costi salariali sostenuti 
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dal datore di lavoro e non può essere riconosciuto a imprese in difficoltà o soggette alla 
clausola Deggendorf. Gli esoneri saranno registrati nel Registro Nazionale degli aiuti di 
Stato. 

Coordinamento con altri esoneri contributivi 

Il Bonus Giovani 2026 non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni contributive riferite 
alla contribuzione datoriale. La circolare cita espressamente l’incompatibilità con la 
Decontribuzione Sud, con l’incentivo per l’assunzione dei lavoratori disabili e con 
l’incentivo NASpI. Sono, inoltre, incompatibili le riduzioni contributive previste per il 
settore agricolo e per l’edilizia. Restano, invece, compatibili la maggiorazione del costo 
deducibile per nuove assunzioni prevista dalla L. di Bilancio 2025, l’esonero contributivo 
legato alla certificazione della parità di genere e le agevolazioni che incidono sulla 
contribuzione a carico del lavoratore, come l’esonero IVS per le lavoratrici madri. 

Procedimento di ammissione 

La richiesta deve essere presentata esclusivamente in via telematica tramite il “Portale 
delle Agevolazioni – Bonus giovani 2026” disponibile sul sito INPS. Nell’istanza devono 
essere indicati i dati dell’azienda e del lavoratore, la categoria di svantaggio di 
appartenenza, la tipologia contrattuale, l’eventuale percentuale di part-time, la 
retribuzione mensile prevista e l’aliquota contributiva datoriale. Il datore di lavoro deve, 
inoltre, dichiarare l’assenza di cumulo con altri incentivi e il rispetto del trattamento 
economico previsto dalla contrattazione collettiva applicabile. Una volta ricevuta la 
domanda, l’INPS provvederà a verificare la disponibilità delle risorse e a calcolare 
l’importo massimo dell’agevolazione spettante. 

 

Bonus ZES 2026 non cumulabile con la vecchia Decontribuzione Sud  

L’INPS, con la circolare n. 56 del 14 maggio 2026, ha fornito i primi chiarimenti in merito 
al c.d. bonus ZES introdotto dall’art. 3 del D.L. 62/2026, in attesa di pubblicare le relative 
istruzioni operative riferite a tutte le gestioni previdenziali interessate. 

Di seguito, si riportano i chiarimenti più significativi, fermo restando quanto già previsto 
dal citato art. 3. 
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Datori di lavoro interessati 

I datori di lavoro (fino a 10 dipendenti) che possono accedere all’esonero sono tutti i 
datori di lavoro privati, a prescindere dalla circostanza che assumano o meno la natura 
di imprenditore, compresi i datori di lavoro del settore agricolo, che assumono personale 
presso una sede o unità produttiva ubicata in una delle regioni della ZES unica. Pertanto, 
le misure in trattazione non si applicano nei confronti della pubblica Amministrazione, 
individuabile assumendo a riferimento la nozione e l’elencazione recate dall’art. 1, c. 2, 
del D.Lgs. 165/2001. 

Ai fini del legittimo riconoscimento del beneficio, la prestazione lavorativa deve essere 
effettivamente svolta in una delle regioni della ZES unica, indipendentemente dalla 
residenza della persona da assumere e dalla sede legale del datore di lavoro. 

Ne deriva che, nelle ipotesi di spostamento della sede di lavoro al di fuori di una delle 
regioni per le quali è previsto l’esonero in argomento, l’agevolazione non spetta a partire 
dal mese di paga successivo a quello del trasferimento. 

Il requisito relativo ai limiti dimensionali (fino a 10 dipendenti) del personale occupato 
deve sussistere soltanto nel mese in cui si è proceduto all’assunzione incentivabile, non 
assumendo rilevanza sulla spettanza dell’esonero contributivo le successive variazioni sia 
in aumento che in diminuzione del personale occupato. 

Infine, il predetto requisito dimensionale deve essere verificato al netto del numero dei 
lavoratori per i quali si intende beneficiare dell’esonero contributivo in argomento. 

Lavoratori per i quali spetta l'esonero 

L’esonero contributivo in argomento spetta nel caso di assunzione di soggetti che, alla 
data dell'assunzione, hanno compiuto trentacinque anni di età e sono disoccupati da 
almeno 24 mesi (*). 

(*) In base al combinato disposto dell’art. 19, commi 1 e 3, del D.Lgs. 150/2015 e 
dell’art. 4, c. 15-quater, del D.L. 4/2019 (L. 26/2019), si considerano disoccupati: 

• i soggetti privi di impiego che dichiarano, in forma telematica al sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro di cui all'art. 13 del D.Lgs. 
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150/2015, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro 
concordate con il centro per l'impiego. Lo stato di disoccupazione è sospeso in 
caso di rapporto di lavoro subordinato di durata fino a 6 mesi; 

• - i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o autonomo corrisponde a 
un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'art. 13 del 
TUIR. 

L’esonero può essere riconosciuto altresì con riferimento ai soggetti che, alla data 
dell'assunzione incentivata, sono stati occupati a tempo indeterminato alle dipendenze 
di un diverso datore di lavoro che ha beneficiato parzialmente dell'esonero in trattazione. 

Tale deroga trova applicazione anche nel caso in cui il nuovo rapporto di lavoro sia stato 
instaurato con il medesimo datore di lavoro che abbia effettuato la prima assunzione 
incentivata, beneficiando parzialmente, in relazione alla stessa, dell’esonero in 
argomento, laddove il primo rapporto di lavoro sia cessato anticipatamente per 
dimissioni del lavoratore o per licenziamento effettuato oltre i sei mesi successivi 
all'assunzione incentivata. 

Viceversa, nel caso in cui il rapporto di lavoro sia cessato a causa di licenziamento 
effettuato nei 6 mesi successivi all’assunzione incentivata, in caso di riassunzione del 
lavoratore da parte del medesimo datore di lavoro, l’esonero non può trovare 
applicazione, operando la causa ostativa espressamente prevista dall’art. 3, c. 6, del D.L. 
62/2026). 

Ai fini della fruizione dell’agevolazione residua è necessaria la presenza di una preventiva 
autorizzazione alla fruizione del beneficio per la prima assunzione. La precedente 
autorizzazione costituisce, infatti, il presupposto legittimante per la maturazione del 
diritto alla fruizione del beneficio per il periodo residuo. 

Al riguardo, si precisa che, essendo la precedente autorizzazione il presupposto 
legittimante la fruizione del beneficio residuo, la stessa incide non solo sull’an della 
successiva fruizione, ma anche sul quantum. Pertanto, il secondo datore di lavoro può 
fruire dell’incentivo in trattazione per il periodo residuo spettante solo nei limiti del 
massimale già autorizzato al precedente datore di lavoro. 
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Si precisa, altresì, che, in caso di nuova assunzione del medesimo lavoratore, il datore di 
lavoro che ha proceduto all’assunzione deve rispettare il requisito dimensionale previsto 
espressamente dalla norma. 

L’esonero contributivo in trattazione spetta per le assunzioni di personale non 
dirigenziale con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. Non può essere 
riconosciuto nelle ipotesi di trasformazione a tempo indeterminato di rapporti di lavoro 
a tempo determinato già in essere. 

Il beneficio non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato. 

Considerata la ratio sottesa all’agevolazione in trattazione, consistente nella volontà di 
incrementare l’occupazione giovanile stabile e sostenere lo sviluppo occupazionale per i 
soggetti svantaggiati o molto svantaggiati, non rientra, fra le tipologie incentivate, 
l’assunzione con contratto di lavoro intermittente o a chiamata, di cui agli articoli da 13 a 
18 del decreto D.Lgs. 81/2015, ancorché stipulato a tempo indeterminato. 

Inoltre, si precisa che le agevolazioni non possono trovare applicazione nelle ipotesi di 
instaurazione delle prestazioni di lavoro occasionale disciplinate dall’art. 54-bis del D.L. 
50/2017 (L. 96/2017). 

L’esonero contributivo in argomento spetta, infine, anche per le assunzioni a tempo 
indeterminato a scopo di somministrazione, ancorché la somministrazione sia resa verso 
l’utilizzatore nella forma a tempo determinato (il limite dimensionale è riferito 
all’utilizzatore). 

L’incentivo spetta anche in caso di contratti di lavoro a tempo parziale e per i rapporti di 
lavoro subordinato instaurati in attuazione del vincolo associativo stretto con una 
cooperativa di lavoro. 

L’INPS chiarisce, infine, che il periodo di fruizione degli esoneri in argomento può essere 
sospeso esclusivamente nei casi di assenza obbligatoria dal lavoro per maternità, 
comprese le ipotesi di interdizione anticipata dal lavoro, consentendo, in tale ipotesi, il 
differimento temporale del periodo di godimento del beneficio. 
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Assetto e misura 

L’esonero contributivo consiste nell’azzeramento del 100% dei contributi previdenziali 
dovuti dal datore di lavoro, con esclusione dei premi INAIL. Il beneficio è riconosciuto nel 
limite massimo di 650 euro mensili per ciascun lavoratore assunto. 

Nel caso di rapporti iniziati o cessati nel corso del mese, il massimale deve essere 
riproporzionato su base giornaliera, considerando un importo pari a 20,96 euro per ogni 
giorno di fruizione dell’esonero. Per i rapporti part-time, invece, il tetto massimo va 
ridotto proporzionalmente all’orario di lavoro. 

Non sono oggetto di esonero le seguenti contribuzioni (cfr. circ. 10/2026): 

• i premi e i contributi dovuti all’INAIL; 
• il contributo, ove dovuto, al “Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del 

settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’art. 2120 c.c. di cui all’art. 
1, c. 755, della L. 296/2006; 

• il contributo, ove dovuto, ai Fondi di cui agli articoli 26, 27 e 29 del D.Lgs. 148/2015, 
nonché al Fondo di solidarietà territoriale intersettoriale della Provincia autonoma 
di Trento e al Fondo di solidarietà bilaterale della Provincia autonoma di Bolzano-
Alto Adige Sudtirol; 

• il contributo, ove dovuto, al Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo 
e del sistema aeroportuale; 

• il contributo previsto dall’art. 25, c. 4, della L. 845/1978, in misura pari allo 0,30% 
della retribuzione imponibile, destinato, o comunque destinabile, al finanziamento 
dei Fondi interprofessionali per la formazione continua istituiti dall’art. 118 della L. 
388/2000. 

Condizioni generali 

Per poter beneficiare dell’agevolazione, i datori di lavoro devono rispettare i principi 
generali in materia di incentivi all’occupazione previsti dall’art. 31 del D.Lgs. 150/2015. 

Inoltre, è necessario (art. 1, c. 1175, L. 296/2006): 

• essere in regola con il DURC; 
• non avere violazioni in materia di lavoro, sicurezza e legislazione sociale; 
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• applicare i contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni comparativamente più 
rappresentative. 

L’INPS ricorda anche che eventuali irregolarità contributive o violazioni sanabili non fanno 
perdere definitivamente il beneficio se il datore provvede alla regolarizzazione nei termini 
indicati dagli organi ispettivi. 

Dal 1° aprile 2026, i datori che richiedono incentivi contributivi dovrebbero inoltre 
pubblicare la vacancy sul SIISL. Tuttavia, fino all’adozione del decreto attuativo previsto 
dalla norma, tale obbligo non è ancora operativo. 

La circolare 56/2026 richiama, infine, alcuni esempi tipici di obbligo di assunzione che 
impediscono il riconoscimento dell’incentivo, come: 

• il diritto di precedenza dell’ex dipendente licenziato per riduzione di personale; 
• il diritto di precedenza del lavoratore a termine; 
• gli obblighi di riassunzione nei trasferimenti d’azienda; 
• le clausole sociali nei cambi appalto. 

Condizioni specifiche 

La fruizione dell’incentivo è subordinata a una serie di requisiti specifici. 

In particolare: 

• il lavoratore deve avere almeno 35 anni; 
• deve risultare disoccupato da almeno 24 mesi; 
• il datore di lavoro, nel mese dell’assunzione, deve occupare fino a 10 dipendenti; 
• nei 6 mesi precedenti non devono essere stati effettuati licenziamenti individuali 

per GMO o licenziamenti collettivi nella stessa unità produttiva; 
• nei 6 mesi successivi all’assunzione non possono essere effettuati licenziamenti per 

GMO del lavoratore incentivato o di lavoratori con la stessa qualifica nella 
medesima unità produttiva. 

La violazione di quest’ultimo divieto comporta la revoca dell’esonero e il recupero delle 
somme già fruite. Tuttavia, il periodo già goduto continua a essere conteggiato ai fini del 
residuo eventualmente spettante ad altri datori di lavoro che assumano successivamente 
il medesimo lavoratore. 



Newsletter in materia di lavoro nr. 20 del 18 maggio 2026                      
  
 

Indice 

28 

Non sono considerati ostativi i licenziamenti dovuti a sopravvenuta inidoneità assoluta o 
superamento del periodo di comporto. 

Ulteriore requisito essenziale è l’incremento occupazionale netto rispetto alla media dei 
lavoratori occupati nei dodici mesi precedenti. Inoltre, il datore deve garantire ai 
lavoratori un trattamento economico almeno pari a quello previsto dai contratti collettivi 
comparativamente più rappresentativi. 

Compatibilità con la normativa in materia di aiuti di Stato e incremento 
occupazionale netto 

L’agevolazione è qualificata come aiuto di Stato selettivo, poiché destinata 
esclusivamente ai datori operanti nella ZES unica. Pertanto, deve rispettare il 
regolamento UE n. 651/2014. 

L’assunzione deve comportare un incremento occupazionale netto, calcolato in ULA 
(Unità di Lavoro Annuo), rispetto alla media dei dodici mesi precedenti. 

L’incremento si considera comunque rispettato quando il posto vacante deriva da: 

• dimissioni volontarie; 
• pensionamento; 
• invalidità; 
• riduzione volontaria dell’orario; 
• licenziamento per giusta causa. 

Diversamente, il requisito non è soddisfatto se il posto si è liberato a seguito di 
licenziamenti per riduzione di personale. 

Il controllo sull’incremento occupazionale deve essere effettuato mensilmente. Se in un 
mese il requisito viene meno, il beneficio non spetta per quel periodo, ma può riprendere 
nei mesi successivi in caso di ripristino dell’incremento. 

Nel calcolo della forza lavoro devono essere considerate anche le società controllate, 
collegate o riconducibili allo stesso soggetto. 
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Infine, il datore: 

• non deve essere destinatario di aiuti di Stato illegittimi non restituiti (clausola 
Deggendorf); 

• non deve essere un’impresa in difficoltà ai sensi della normativa europea. 

Coordinamento con altri esoneri contributivi 

Il Bonus ZES 2026 non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni contributive riferite alla 
contribuzione datoriale. 

Pertanto, non può essere fruito insieme, ad esempio: 

• alla “Decontribuzione Sud”; 
• all’incentivo per l’assunzione dei lavoratori disabili; 
• all’incentivo NASpI; 
• alle riduzioni contributive agricole o edilizie. 

L’esonero non si applica nemmeno ai lavoratori operanti in Paesi extra UE non 
convenzionati soggetti alla contribuzione speciale prevista dal D.L. 317/1987. 

Sono invece compatibili: 

• la maggiorazione del costo deducibile per nuove assunzioni prevista dalla legge di 
Bilancio 2025; 

• l’esonero per la certificazione della parità di genere; 
• gli sgravi contributivi sulla quota a carico del lavoratore, come quello previsto per 

le lavoratrici madri. 

Procedura di ammissione 

Per ottenere il beneficio, il datore di lavoro deve presentare domanda telematica all’INPS 
tramite il “Portale delle Agevolazioni (ex DiResCo) – Bonus ZES 2026”. 

Nella domanda devono essere indicati: 

• dati dell’impresa e numero dei dipendenti; 
• dati del lavoratore e dichiarazione dello stato di disoccupazione; 
• tipologia contrattuale; 
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• retribuzione media mensile e aliquota datoriale; 
• sede effettiva della prestazione lavorativa. 

Il datore deve, inoltre, dichiarare il rispetto del trattamento economico minimo previsto 
dalla normativa sul “salario giusto”. 

L’INPS: 

• verifica la disponibilità delle risorse; 
• controlla il Registro Nazionale degli aiuti di Stato; 
• determina l’importo massimo concedibile; 
• comunica l’accoglimento della domanda. 

La domanda può riguardare: 

• assunzioni già effettuate; 
• assunzioni ancora da effettuare. 

Nel secondo caso, l’INPS accantona preventivamente le risorse e il datore deve 
perfezionare l’assunzione e inviare la comunicazione obbligatoria entro 10 giorni, pena 
la perdita dell’accantonamento. 

Per i rapporti part-time, eventuali aumenti successivi dell’orario non consentono di 
superare il massimale autorizzato inizialmente, mentre in caso di riduzione dell’orario il 
datore deve rideterminare proporzionalmente il beneficio. 

Infine, l’INPS precisa che: 

• la domanda telematica va presentata solo per la prima assunzione incentivata; 
• in caso di riassunzione del medesimo lavoratore con fruizione del beneficio residuo 

non è necessaria una nuova domanda; 
• l’Istituto effettuerà controlli successivi tramite interoperabilità delle banche dati 

pubbliche. 
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Bonus donne 2026: prime indicazioni sulla gestione dall’INPS  

L’INPS, con la circolare n. 57 del 14 maggio 2026, ha fornito i primi chiarimenti in merito 
al c.d. bonus donne introdotto dall’art. 1 del D.L. 62/2026, in attesa di pubblicare le 
relative istruzioni operative riferite a tutte le gestioni previdenziali interessate. 

Di seguito, si riportano i chiarimenti più significativi, fermo restando quanto già previsto 
dal citato art. 1. 

Introduzione 

In primis, è utile ricordare che l’esonero contributivo in argomento spetta, per un periodo 
massimo di 24 mesi, a condizione che le assunzioni con contratto a tempo indeterminato 
riguardino donne svantaggiate e molto svantaggiate effettuate dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2026. 

Datori di lavoro interessati 

I datori di lavoro che possono accedere all’esonero sono tutti i datori di lavoro privati, a 
prescindere dalla circostanza che assumano o meno la natura di imprenditore, compresi 
i datori di lavoro del settore agricolo. Pertanto, le misure in trattazione non si applicano 
nei confronti della pubblica Amministrazione, individuabile assumendo a riferimento la 
nozione e l’elencazione recate dall’art. 1, c. 2, del D.Lgs. 165/2001. 

Lavoratori per i quali spetta l'esonero 

Le assunzioni agevolate devono riguardare contratti a tempo indeterminato per: 

1. di qualsiasi età e ovunque residenti, prive di impiego regolarmente retribuito da 
almeno 24 mesi; 

2. appartenenti a una delle categorie di cui alle lettere da b) a g) della definizione di 
“lavoratore svantaggiato” di cui all’art. 2 punto 4) del Regolamento (UE) 651/2014, 
prive di impiego regolarmente retribuito da almeno 12 mesi; 

3. appartenenti a una delle categorie di cui alle lettere da a) a g) della definizione di 
“lavoratore svantaggiato” di cui all’art. 2 punto 4) del Regolamento (UE) 651/2014 
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L’agevolazione non può trovare applicazione in relazione alle assunzioni a tempo 
determinato né per le trasformazioni a tempo indeterminato di rapporti di lavoro a 
tempo determinato già in essere. 

L’incentivo spetta anche in caso di contratti di lavoro a tempo parziale e per i rapporti di 
lavoro subordinato instaurati in attuazione del vincolo associativo stretto con una 
cooperativa di lavoro. 

Il beneficio non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato. 

Considerata la ratio sottesa all’agevolazione in trattazione, consistente nella volontà di 
favorire le pari opportunità nel mercato del lavoro per le lavoratrici svantaggiate, non 
rientra, fra le tipologie incentivate, l’assunzione con contratto di lavoro intermittente, di 
cui agli articoli da 13 a 18 del decreto D.Lgs. 81/2015, ancorché stipulato a tempo 
indeterminato. 

Inoltre, si precisa che le agevolazioni non possono trovare applicazione nelle ipotesi di 
instaurazione delle prestazioni di lavoro occasionale disciplinate dall’art. 54-bis del D.L. 
50/2017 (L. 96/2017). 

L’esonero contributivo in argomento spetta, infine, anche per le assunzioni a tempo 
indeterminato a scopo di somministrazione, ancorché la somministrazione sia resa verso 
l’utilizzatore nella forma a tempo determinato. 

L’INPS chiarisce, infine, che il periodo di fruizione degli esoneri in argomento può essere 
sospeso esclusivamente nei casi di assenza obbligatoria dal lavoro per maternità, 
comprese le ipotesi di interdizione anticipata dal lavoro, consentendo, in tale ipotesi, il 
differimento temporale del periodo di godimento del beneficio. 

Assetto e misura 

L’agevolazione consiste nell’esonero del 100% dei contributi previdenziali a carico del 
datore di lavoro, con esclusione dei premi e contributi INAIL. 

Il beneficio ordinario è riconosciuto entro limiti che variano a seconda della categoria di 
appartenenza della neoassunta. 
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In particolare, il limite massimo è di: 

• 650 euro mensili, per un massimo di 24 mesi per la categoria 1) e 2) di cui al 
precedente elenco; 

• 650 euro mensili, per un massimo di 12 mesi per la categoria 3) del precedente 
elenco 

Nel caso in cui, le tre categorie sopracitate riguardino donne che siano residenti nelle 
regioni della ZES unica, il limite massimo sale a 800 euro mensili, per un massimo di 24 
mesi nel caso di donne molto svantaggiate (di cui ai punti 1) e 2) del sopracitato elenco) e 
12 mesi nel caso di donne svantaggiate (di cui al punto 3) del sopra citato elenco). 

Nei casi di assunzione o cessazione del rapporto nel corso del mese, il limite massimo 
deve essere riproporzionato su base giornaliera (20,96 euro al giorno per il massimale 
ordinario e 25,80 euro per quello ZES). In presenza di rapporti part-time, l’importo 
massimo fruibile deve essere ridotto proporzionalmente all’orario di lavoro svolto. 

La circolare precisa, inoltre, quali contribuzioni restano escluse dall’esonero. Non 
possono essere agevolati i premi INAIL, il contributo al Fondo Tesoreria TFR, i contributi 
ai Fondi di solidarietà bilaterali, al Fondo trasporto aereo e ai Fondi interprofessionali per 
la formazione continua. Sono, altresì, escluse le contribuzioni prive di natura 
previdenziale, come i contributi di solidarietà per previdenza complementare, assistenza 
sanitaria, lavoratori dello spettacolo e sportivi professionisti. Viene, inoltre, chiarito che il 
contributo aggiuntivo IVS dello 0,50% resta invece agevolabile; conseguentemente, il 
datore di lavoro non deve operare la corrispondente riduzione della quota annua di TFR. 
La misura opera sulla contribuzione effettivamente dovuta, tenendo conto delle eventuali 
riduzioni derivanti dal conferimento del TFR alla previdenza complementare. 

Condizioni generali 

Il diritto all’esonero è subordinato al rispetto dei principi generali in materia di incentivi 
all’occupazione previsti dall’art. 31 del D.Lgs. 150/2015, nonché alla regolarità contributiva 
del datore di lavoro (DURC regolare), all’assenza di violazioni in materia di lavoro, 
sicurezza e tutela delle condizioni lavorative e al rispetto dei contratti collettivi stipulati 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative. L’INPS richiama, inoltre, il 
nuovo obbligo, introdotto dal D.L. 159/2025, relativo alla pubblicazione delle vacancy sul 
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SIISL per i datori di lavoro che intendono accedere a incentivi pubblici. Tuttavia, fino 
all’emanazione del decreto attuativo, tale obbligo non è ancora operativo. 

Vengono, quindi, elencate le ipotesi in cui il beneficio non può essere riconosciuto. 
L’esonero è escluso se l’assunzione costituisce attuazione di un obbligo di legge o 
contrattuale, come nei casi di diritto di precedenza alla riassunzione. Non spetta, inoltre, 
quando viene violato il diritto di precedenza di un lavoratore licenziato o cessato da un 
contratto a termine, quando presso il datore di lavoro sono in corso sospensioni dal 
lavoro connesse a crisi o riorganizzazioni aziendali oppure quando il lavoratore assunto 
sia stato licenziato nei 6 mesi precedenti da un’impresa con assetti proprietari coincidenti 
o collegati. La circolare ricorda anche che il tardivo invio delle comunicazioni obbligatorie 
di assunzione comporta la perdita della quota di incentivo relativa al periodo antecedente 
la comunicazione stessa. 

Qualora una lavoratrice sia stata assunta con le agevolazioni contributive in commento, 
nel caso in cui si verifichi una cessazione anticipata del rapporto e una successiva 
assunzione da parte dello stesso o di altro datore di lavoro, anche in caso di successione 
senza soluzione di continuità, si può fruire dell’agevolazione residua solo se anche il 
successivo rapporto di lavoro sia instaurato entro e non oltre il 31 dicembre 2026. 

Condizioni specifiche 

Il datore di lavoro non deve avere effettuato, nei 6 mesi precedenti, licenziamenti 
individuali per giustificato motivo oggettivo o licenziamenti collettivi nella medesima unità 
produttiva. Analogamente, nei 6 mesi successivi all’assunzione incentivata non possono 
essere licenziati, per giustificato motivo oggettivo, né il lavoratore assunto con l’esonero 
né altri lavoratori con la stessa qualifica occupati nella stessa unità produttiva. La 
violazione di tale vincolo comporta la revoca del beneficio e il recupero degli importi già 
fruiti. Restano, però, esclusi dal divieto i licenziamenti dovuti a sopravvenuta inidoneità 
assoluta al lavoro o superamento del periodo di comporto. 

La circolare ribadisce, inoltre, che l’assunzione deve determinare un incremento 
occupazionale netto rispetto alla media dei lavoratori occupati nei 12 mesi precedenti e 
che il beneficio è subordinato all’applicazione di un trattamento economico non inferiore 
a quello previsto dai contratti collettivi maggiormente rappresentativi. 
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Compatibilità con la normativa in materia di aiuti di Stato e incremento 
occupazionale netto 

L’aumento dell’occupazione netta deve essere verificato mensilmente confrontando il 
numero dei lavoratori occupati con la media dei 12 mesi precedenti, utilizzando il criterio 
delle unità di lavoro annuo (ULA). Il requisito si considera, comunque, rispettato se la 
mancata crescita occupazionale dipende da dimissioni volontarie, pensionamento, 
invalidità, riduzione volontaria dell’orario o licenziamento per giusta causa. 
Diversamente, il beneficio non spetta nei casi di riduzione del personale. 

La verifica dell’incremento deve essere effettuata per ogni singola assunzione e 
mantenuta per tutto il periodo di fruizione dell’esonero. Qualora il requisito venga meno 
in un determinato mese, il beneficio non può essere fruito per quel periodo, ma può 
essere ripreso nei mesi successivi in caso di ripristino dell’incremento occupazionale. La 
circolare precisa, inoltre, che, ai fini del calcolo, devono essere considerate anche le 
società controllate o collegate ai sensi dell’art. 2359 c.c. Viene, infine, ricordato che il 
beneficio, in quanto aiuto di Stato, non può superare il 50% dei costi salariali sostenuti 
dal datore di lavoro e non può essere riconosciuto a imprese in difficoltà o soggette alla 
clausola Deggendorf. Gli esoneri saranno registrati nel Registro Nazionale degli aiuti di 
Stato. 

Coordinamento con altri esoneri contributivi 

Gli esoneri non sono cumulabili con altri esoneri o riduzioni contributive riferite alla 
contribuzione datoriale. La circolare cita espressamente l’incompatibilità con la 
Decontribuzione Sud, con l’incentivo per l’assunzione dei lavoratori disabili e con 
l’incentivo NASpI. Sono, inoltre, incompatibili le riduzioni contributive previste per il 
settore agricolo e per l’edilizia. Restano, invece, compatibili la maggiorazione del costo 
deducibile per nuove assunzioni prevista dalla L. di Bilancio 2025, l’esonero contributivo 
legato alla certificazione della parità di genere e le agevolazioni che incidono sulla 
contribuzione a carico del lavoratore, come l’esonero IVS per le lavoratrici madri. 

Procedimento di ammissione 

La richiesta deve essere presentata esclusivamente in via telematica tramite il “Portale 
delle Agevolazioni – Bonus donne 2026” disponibile sul sito INPS. Nell’istanza devono 
essere indicati i dati dell’azienda e del lavoratore, la categoria di svantaggio di 
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appartenenza, la tipologia contrattuale, l’eventuale percentuale di part-time, la 
retribuzione mensile prevista e l’aliquota contributiva datoriale. Il datore di lavoro deve, 
inoltre, dichiarare l’assenza di cumulo con altri incentivi e il rispetto del trattamento 
economico previsto dalla contrattazione collettiva applicabile. Una volta ricevuta la 
domanda, l’INPS provvederà a verificare la disponibilità delle risorse e a calcolare 
l’importo massimo dell’agevolazione spettante. 

 

Professionisti: Ricongiunzione e gestione di iscrizione  

Per ricongiungere i contributi da una gestione all’altra occorre cessare l’iscrizione dalla 
gestione di origine e attivare quella accentrante destinataria. 

Con il messaggio del 7 maggio 2026 n. 1535 l’Inps affronta un nodo importante per la 
fattibilità della ricongiunzione dei contributi in quanto sia la normativa di base (legge 
29/1979) e quella destinata ai professionisti (legge 45/1990) legano la fattibilità 
dell’operazione a tale condizione.  

Rispetto ai liberi professionisti la legge 45/1990 all’art. 1 dà al lavoratore - dipendente, 
autonomo o libero professionista - la facoltà di chiedere la ricongiunzione presso la 
Gestione previdenziale cui risulti iscritto di tutti i periodi di contribuzione maturati presso 
altre forme di previdenza cui il lavoratore “sia stato iscritto”. La disposizione consente cioè 
l’accentramento dei contributi versati nella Gestione presso la quale l’iscrizione risulti in 
atto al momento della presentazione della domanda, trasferendoli dalle posizioni 
previdenziali relative a rapporti assicurativi non più in atto, già cessati o comunque 
esauriti, fatta salva l’ipotesi alternativa di cui al comma 4 del medesimo art.1 Legge n. 
45/1990. Si tratta in quest’ultimo caso della posizione di coloro che hanno raggiunto l’età 
pensionabile i quali possono accentrare i contributi in una gestione in cui non sia in atto 
alcuna iscrizione ma che possano fare valere almeno 10 anni di contribuzione 
continuativa a fronte dio un’attività effettivamente esercitata. 

La permanenza di iscrizione presso una Gestione previdenziale dell’Inps non preclude la 
possibilità di procedere alla ricongiunzione della contribuzione accreditata presso le altre 
Gestioni rispetto alle quali la relativa iscrizione risulti cessata. Così si è espresso l’Inps in 
un altro passaggio del messaggio del 7 maggio 2026 n. 1535 che stiamo commentando. 
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In pratica l’operazione di ricongiunzione, in genere onerosa, dei contributi da una 
gestione previdenziale all’altra, presuppone, in base ai principi generali dettati dalla legge 
45/1990: 

• un’iscrizione in atto nella gestione presso la quale si intende trasferire i contributi; 
• il trasferimento di contribuzione relativa a posizioni previdenziali per rapporti 

assicurativi non più in atto, già cessati o comunque esauriti. 

In definitiva, non si possono ricongiungere periodi di contribuzione in atto, al momento 
dellarichiesta di ricongiunzione, presso altre Gestioni di previdenza. 

Pluralità di gestioni - Tuttavia, a parziale deroga a questa regola, in presenza di una 
pluralità di gestioni previdenziali in cui il richiedente sia o sia stato iscritto, secondo il 
recente messaggio dell’Inps, la domanda di ricongiunzione in uscita dall’Inps verso una 
Cassa Professionale è ammissibile anche nel caso in cui l’interessato risulti cessato da una 
delle Gestioni Inps pur risultando ancora iscritto ad altre Gestioni Inps.  Vediamo di fare 
un esempio. Un assicurato ha nel corso della sua vita assicurativa versato contributi in tre 
gestioni previdenziali obbligatorie: 

• presso la gestione separata in qualità di amministratore 
• presso il Fondo pensioni lavoratori dipendenti (Fpld) 
• oggi si iscrive ad una Cassa professionale. 

All’atto della domanda di trasferimento dei contributi dal Fpld alla Cassa deve risultare 
cessato il rapporto assicurativo come lavoratore subordinato, cioè non risultare pià attiva 
alcuna contribuzione corrente nel Fpld, mentre può restare attiva la posizione in gestione 
separata la cui contribuzione non potrà però essere trasferita alla Cassa. Questo perché, 
secondo la precisazione fornita da messaggio dell’Inps, l’art.1 c.2 della legge 45/1990 non 
richiede, per la validità della ricongiunzione, la cessazione da tutte le Gestioni Inps in cui 
l’assicurato vanti contribuzione validamente accreditata.  

Tornando all’esempio fatto, può valere anche il caso (reciproco) cioè un assicurato che 
versa i contributi nella gestione separata come amministratore di società, può  trasferirli 
presso una Cassa professionale in cui versa contributi come libero professionista (v. Inps 
circolare 15/2026), pur restando attiva la contribuzione presso il Fpld per una posizione 
di lavoro subordinato in essere presso la società in cui era anche amministratore. Nella 
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Cassa non può però trasferire i contributi da dipendente finchè rimane attiva tale 
posizione. 

Ricongiunzione in Gestione separata - Una questione aperta che il messaggio dell’Inps 
non ha affrontato e che rimane sul tappeto, riguarda la condizione, ribadita dalla citata 
circolare 15/2026, dell’iscrizione in Gestione separata da parte di chi ricongiunge in essa 
i contributi provenienti da una Cassa professionale. Le regole della gestione separata 
prevedono che si è iscritti alla stessa quando risulti accreditato (in qualsiasi momento) 
almeno un contributo mensile (Inps circ. 184/2015). Apparentemente, quindi, il requisito 
pare rispettato anche se l’iscrizione in Gestione separata dovesse risalire a 20 anni fa, ad 
esempio. Tuttavia, in materia di ricongiunzione, dobbiamo far prevalere una 
interpretaizone opposta, in quanto prevale la norma speciale (legge 45/1990) che 
stabilisce sì la possibilità di ricongiungere in una gestione in cui non risulta una 
contribuzione attiva in quel momento, purché però sia stata compiuta l’età pensionabile 
e siano accreditati almeno 10 anni continuativi di contributi effettivi. In casi diversi da 
questi, la ricongiunzione nella gestione separata da una Cassa professionale richiede 
l'iscrizione e il versamento di contributi correnti nella gestione accentrante. 
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